RELAZIONE TECNICA

(art. 17, legge 31 dicembre 2009, n. 196)

Il presente schema di decreto legislativo, predisposto sulla base della delega contenuta nell’articolo 12 della legge 18 giugno 2009, n. 69, apporta disposizioni correttive e integrative alle parti seconda e quinta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e, in aderenza a quanto previsto dall’articolo 3 della parte prima di tale decreto, non produce alcun onere a carico del bilancio dello Stato o della finanza pubblica.

Tale risultato é assicurato, in primo luogo, dal mantenimento del vigente assetto delle competenze amministrative e organizzative previste dal decreto. Non é stata infatti modificata l’attuale ripartizione delle competenze (autorizzazioni, controlli, ecc.) attribuite alle pubbliche amministrazioni, alle quali non sono stati peraltro imputati nuove funzioni specifiche.

Inoltre, le nuove disposizioni introducono una complessiva razionalizzazione del vigente quadro normativo, riducendo, in tal modo, le incertezze gravanti sull’azione amministrativa e i possibili contenziosi. Ciò con evidenti ricadute positive in termini di efficienza ed economicità.

Ciò premesso, si prendono di seguito in considerazione le norme in merito alle quali può rivelarsi utile un chiarimento in ordine ai profili di ordine finanziario, posto che le rimanenti norme non recano contenuto innovativo in ordine ai medesimi profili. 

Per quanto riguarda le modifiche alla Parte Prima del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si rileva in particolare quanto di seguito.
Le modifiche introdotte con l’art. 1, comma 5, lettere b) e d) si limitano a codificare i principi comunitari di cui all’art. 174 del Trattato CE, applicabili nelle materie oggetto del d.lgs. n. 152/2006, già cogenti in base alle disposizioni vigenti. 

Per quanto riguarda le modifiche alla Parte Seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si rileva in particolare quanto di seguito.
All’art. 2, comma 4, che modifica l’art. 7, comma 5 e introduce il comma 5-bis, si prevede la necessità di acquisire il concerto del Ministro dei Beni e delle Attività Culturali nei soli casi in cui si pongono esigenze di tutela del patrimonio culturale. Le disposizioni vigenti, invece, prevedono l’obbligatorietà del concerto del Ministro dei Beni e delle Attività Culturali in tutti i casi di adozione dei provvedimenti di VIA e VAS in sede statale. Contestualmente, in un’ottica di semplificazione delle procedure, si rinvia ad un decreto interministeriale (MATTM e MBACC) per disciplinare le modalità delle attività istruttorie da condurre da parte dei due Ministeri, laddove necessario, che attualmente non risultano coordinate e quindi sono causa di rilevanti ritardi procedimentali, con le relative conseguenze in ordine all’aumento del contenzioso.

All’art. 2, comma 5, l’art. 8 del d.lgs. n. 152/2006 viene modificato nel senso di prevedere l’integrazione, senza oneri a carico della finanza pubblica, dei componenti della Commissione tecnica di verifica dell’impatto ambientale – VIA e VAS con il Direttore della Direzione Generale competente del Ministero per i Beni e le Attività Culturali, con evidenti riflessi sull’efficacia e l’efficienza delle valutazioni tecniche di competenza della Commissione. In tal modo, infatti, nei casi in cui è necessario acquisire il concerto del Ministero per i Beni e le Attività Culturali, si garantisce un efficace coordinamento tra i due Dicasteri sin dal momento di avvio del procedimento.
All’art. 2, comma 8, l’art. 10 del d.lgs. n. 152/2006 viene modificato attraverso l’introduzione di disposizioni di coordinamento delle procedure che, nella prassi, tendevano a sovrapporsi creando duplicazioni istruttorie e ritardi procedimentali. Per le opere di competenza statale è prevista per legge l’accorpamento delle due procedure, con assorbimento della procedura di AIA da parte della procedura VIA, con conseguenti risparmi di spesa.
All’art. 2, comma 9, l’art. 11, comma 3 del d.lgs. n. 152/2006 viene sostituito al mero scopo di chiarire che la valutazione ambientale strategica si colloca durante la fase di adozione del piano, ovvero, ove questa manchi, nel momento dell’elaborazione dello stesso, né può mai collocarsi in un momento successivo alla sua prima stesura.

All’art. 2, comma 13, l’art. 15, comma 2 del d.lgs. n. 152/2006 viene sostituito al fine di superare la procedura di infrazione comunitaria sulla VAS (C/2009/2235), chiarendo che, qualora esista un contrasto tra piano o programma e parere motivato VAS, il primo va modificato per renderlo compatibile col parere. La disposizione chiarisce la portata vincolante del parere di VAS e non comporta oneri aggiuntivi per l’amministrazione. Inoltre, all’art. 15, viene aggiunto il comma 3 al fine di chiarire che l’assistenza ed il supporto all’autorità procedente vengono svolte dall’autorità competente in materia di VAS, essendo contemplate nell’ambito della fase di monitoraggio già prevista dalla normativa vigente. 
All’art. 2, comma 16, l’art. 18 del d.lgs. n. 152/2006 viene modificato prevedendo che, nell’ambito dell’attività di monitoraggio, l’autorità competente può facoltativamente avvalersi delle Agenzie ambientali e dell’ISPRA, laddove le disposizioni vigenti prevedono un avvalimento obbligatorio con relativo onere di individuazione delle risorse necessarie a carico dell’amministrazione procedente. La disposizione introdotta consente dunque di realizzare, ove l’autorità competente ritenga di poter svolgere le attività di monitoraggio con le proprie risorse, risparmi di spesa.
All’art. 2, comma 24, l’art. 28 del d.lgs. n. 152/2006 resta inalterato nella sostanza ma si prevede che, per l’effettuazione del monitoraggio l’autorità competente potrà facoltativamente avvalersi oltreché delle Agenzie ambientali, come previsto dalle disposizioni vigenti, anche dell’ISPRA.  
All’art. 2, comma 25, l’art. 29-bis del d.lgs. n. 152/2006 ripropone una disposizione già presente nel vigente art. 4 del d.lgs. n. 59/2005 e, quindi, non comporta l’assunzione di nuovi oneri a carico dell’amministrazione. Inoltre, si evidenzia che le linee guida ivi previste sono state già adottate con il D.M. 31 gennaio 2005, con quattro D.M. 29 gennaio 2007 e con cinque D.M. 1° ottobre 2008 ma, tuttavia, si è ritenuto di lasciare eventuali modifiche ai provvedimenti adottati.
All’art. 2, comma 25, sono introdotti nel corpo del d.lgs. n. 152/2006 alcuni articoli che riproducono il testo vigente del d.lgs. n. 59/2005, con lievi modifiche. In particolare, ai fini della presente relazione, si precisa che l’ art. 29-sexies, comma 6, l’art. 29-decies, commi 2, 3 e 4, l’art. 29-undecies, comma 3, l’art. 29-duodecies, comma 4 e l’art. 29-terdecies, commi 1, 3 e 4 ripropongono testualmente disposizioni già ricomprese nei vigenti art. 7 e 11 del d.lgs. n. 59/2005.

All’art. 2, comma 27, l’articolo 32 del d.lgs. n. 152/2006 è stato revisionato alla luce della procedura di infrazione comunitaria C/2009/7330, al fine di garantire una corretta partecipazione degli Stati confinanti in caso di piani, programmi o progetti che possono avere impatti rilevanti sull'ambiente di un altro Stato, evitando in tal modo una possibile condanna dell’Italia avanti alla Corte di Giustizia.

All’art. 2, comma 27, la modifica all’art. 32, comma 4 del d.lgs. n. 152/2006 prevede oneri unicamente a carico dei soggetti proponenti il progetto ovvero dei gestori degli impianti.
All’art. 2, comma 29, la sostituzione all’art. 34, comma 8 del d.lgs. n. 152/2006 costituisce una modifica intesa per chiarire la norma, che rimane sostanzialmente identica al tenore della corrispondente comma previgente.

Per quanto riguarda le modifiche alla Parte Quinta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si rileva in particolare quanto di seguito.
All’art. 3, comma 1, sostituisce il comma 4 del vigente articolo 267, comma 4, lettere c) e d) del d.lgs. n. 152/2006, semplicemente accorpando le due lettere. 

All’art. 3, comma 2, l’introduzione di una precisa distinzione tra impianti e stabilimenti, prevista dalla riformulazione dell’art. 268 del d.lgs. n. 152/2006, consente all’autorità di gestire efficacemente l’istruttoria autorizzativa, evitando incertezze circa le strutture da autorizzare, i valori limite da applicare, le emissioni da convogliare.

Le nuove disposizioni introducono, inoltre, alcune semplificazioni amministrative, volte ad assicurare la riduzione degli oneri gravanti sull’amministrazione.

All’art. 3, comma 3, la limitazione dell’obbligo di indire una apposita conferenza di servizi ai soli casi di primo rilascio dell’autorizzazione e la previsione di un procedimento autonomo nei casi di rinnovo, produrrà un notevole sgravio degli oneri che ricadono sull’autorità competente all’autorizzazione (art. 269, comma  3 del d.lgs. n. 152/2006, come modificato dallo schema in esame). Ciò consente, correlativamente, di ritenere priva di effetti finanziari la scelta di ridurre il termine di validità dell’autorizzazione da quindici e dieci anni.

All’art. 3, commi 3, 6, 13 prevedono alcune modifiche agli articoli 269, 272  e 281 del d.lgs. n. 152/2006, onde chiarire che gli impianti ivi previsti non sono soggetti ad autorizzazione. Le disposizioni non comportano maggiori oneri a carico dell’amministrazione, né minori entrate in quanto non sono previsti oneri a carico dei gestori per lo svolgimento delle attività istruttorie dell’amministrazione, a differenza di quanto previsto in materia di VIA e AIA. Vi é peraltro da segnalare che alcune Regioni hanno introdotto l’obbligo dei soggetti autorizzati di finanziare, sulla base di apposite tariffe, le istruttorie svolte dall’autorità per il rilascio dell’autorizzazione e per i successivi controlli. Anche in tale ipotesi, l’esclusione dall’obbligo di autorizzazione non comporta nuovi o maggiori oneri, dato che non sono svolte dalle amministrazioni le corrispettive attività istruttorie finanziate a tariffa.
All’art. 3, comma 24, si prevede inoltre l’introduzione all’art. 298 del d.lgs. n. 152/2006 di un nuovo comma 2-ter, istituendo una commissione interministeriale che opererà senza alcun onere a carico dello Stato

Infine, all’art. 3, commi 27, 28 e 29 sono previste alcune disposizioni transitorie e finali. In particolare, la scelta di assoggettare alle procedure di cui al titolo II (articolo 282 del d.lgs. n. 152/2006) una serie di impianti termici civili oggi ricadenti nel campo di applicazione del titolo I, è suscettibile di determinare una riduzione degli oneri gravanti sulle amministrazioni. La modifica introdotta, infatti, semplifica l’attività dell’amministrazione che, in luogo di dover provvedere al rilascio di un provvedimento autorizzativo, si limiterà a ricevere una denuncia dal privato ed a svolgere i necessari controlli. In tali casi, è esclusa l’eventualità di ricadute finanziarie negative per effetto della modifica della disciplina delle autorizzazioni e dei controlli.

. 
